CATECHESI QUARESIMALE DELL’ARCIVESCOVO

martedì 13 marzo 2007

Il dono dei figli

Genesi 1,26-28

E Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra, rendetevela soggetta, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si muove sulla terra».

Familiaris consortio (n. 14)

Nella sua realtà più profonda, l’amore è essenzialmente dono e l’amore coniugale, mentre conduce gli sposi alla reciproca «conoscenza» che li fa «una carne sola» (cfr. Gen 2,24), non si esaurisce all’interno della coppia, poiché li rende capaci della massima donazione possibile, per la quale diventano cooperatori con Dio per il dono della vita ad una nuova persona umana. Così i coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente della unità coniugale e sintesi viva ed indissociabile del loro essere padre e madre.

Giovanni 16,21-23

La donna, quando partorisce, prova dolore, perché è venuta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’angoscia per la gioia che sia venuta al mondo una creatura umana. Così anche voi siete ora nel dolore; ma io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi toglierà la vostra gioia. 

Messaggio XXIX Giornata per la vita 

La vita umana è un’avventura per persone che amano senza riserve e senza calcoli, senza condizioni e senza interessi; ma è soprattutto un dono, in cui riconosciamo l’amore del Padre e di cui sentiamo la dolce e gioiosa responsabilità della cura, soprattutto quando è più debole e indifesa.

Gaudium et spes (n. 48)

I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure in qualche modo alla santificazione dei genitori. 

Familiaris consortio (n. 38)

La coscienza viva e vigile della missione ricevuta col sacramento del matrimonio aiuterà i genitori cristiani a porsi con grande serenità e fiducia al servizio educativo dei figli e, nello stesso tempo, con senso di responsabilità di fronte a Dio che li chiama e li manda ad edificare la Chiesa nei figli. Così la famiglia dei battezzati, convocata quale chiesa domestica dalla Parola e dal Sacramento, diventa insieme, come la grande Chiesa, maestra e madre.

Luca 2,41-52

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

PER CONTINUARE IL LAVORO NEI GRUPPI DI ASCOLTO

Introduzione

Nel terzo appuntamento della catechesi quaresimale del nostro Arcivescovo si affronta il tema del dono dei figli. La testimonianza è offerta da tre coppie di sposi: Elisabetta ed Emanuele, genitori di Francesco di 4 anni e ormai prossimi alla nascita del secondo figlio; Paola e Massimilano, con tre figli, di cui due adottati; Patrizia e Maurizio, sposati da 23 anni e con due figlie, una di 21 anni e una di 14 anni. Tre coppie di sposi che stanno vivendo stagioni e modalità diverse di essere genitori. Dal loro racconto emergono gioie e timori, interrogativi e scelte che accompagnano l’esperienza della maternità e della paternità in famiglia. In particolare nella loro testimonianza affiorano continuamente alcuni elementi che interrogano seriamente i genitori e che l’Arcivescovo nella sua catechesi ha voluto riprendere:

l’esperienza di essere messi alla prova sui tempi della fecondità di coppia, sull’accoglienza dei figli nella loro personalità concreta, sul distacco dai figli nella loro crescita e nella loro libertà di persone; 

le difficoltà e l’impegno per le scelte educative che richiedono equilibrio per conciliare lavoro e famiglia, tempo per stare con i figli e attività professionali, dialogo e indicazione di valori a figli ormai grandi;

la necessità e la fatica di trasmettere la fede ai figli attraverso una testimonianza di vita capace di dare ragione della propria fede in un contesto culturale che ha dimenticato Dio nelle cose di tutti i giorni.

Testo di riferimento

Dal Percorso Pastorale 2006-2009

L’amore di Dio è in mezzo a noi – Famiglia ascolta la parola di Dio.

Il dono dei figli

36.   Con la nascita dei figli la relazione di coppia si apre a nuove e sorprendenti evoluzioni. La missione di genitori e il cambiamento dell’assetto della vita familiare sono una formidabile spinta a rinnovare i tempi e lo stile delle relazioni personali e introducono nuove e coinvolgenti esperienze di vita, sia umane che di fede.   

I compiti educativi e i primi inserimenti dei figli nella vita sociale sono spesso fonte di preoccupazione per i genitori. La cura e la custodia dei bambini si intrecciano spesso con le esigenze e le responsabilità del lavoro. Anche gli appuntamenti religiosi vengono ripensati e vissuti secondo una modalità nuova. L’educazione dei figli è una delle esperienze più belle e più impegnative per una famiglia: in essa si esprime una straordinaria fecondità spirituale; si impara ad accompagnare, non solo fisicamente, nei primi passi della vita, nei linguaggi della relazione e del dono di sé, si insegna loro l’obbedienza e la fiducia in se stessi e negli altri. Fin dai primi anni si accompagna nei figli la crescita dell’intelligenza e degli affetti, li si abitua a gestire le loro prime responsabilità e a rassicurare se stessi; li si educa alla preghiera, alla stima degli altri e al valore delle istituzioni, fino a introdurli nella vita sociale e nella comunità ecclesiale.  

Il cammino educativo dei figli chiede una dedizione particolare, necessita di una attiva collaborazione sia della comunità civile che di quella ecclesiale. Anche se oggi sembrano molte le difficoltà, i genitori, che custodiscono e promuovono l’educazione dei figli, non devono sentirsi soli, ma avere fiducia che Dio non farà loro mancare la grazia di essere veri educatori. Ciò è particolarmente importante per quei genitori che vivono la fatica di accogliere come dono di Dio un figlio nato con problemi di tipo fisico o psichico. L’esperienza insegna che questa situazione, talvolta molto drammatica, può diventare un’intensa – certo faticosa, ma gioiosa – esperienza di amore e di solidarietà tra le famiglie. 

Numerosi genitori sanno educare con molta competenza e amore, altri fanno più fatica e ne soffrono. Spesso sono molto preoccupati, non sanno cosa fare e chiedono aiuto. Ci sono genitori che investono sempre molte energie per l’educazione dei figli, ma può succedere che non vengano raggiunti i risultati sperati. Allora si prova l’amarezza della delusione e si viene colti da un forte senso di inadeguatezza e di fallimento. 

Qualcuno pensa che educare bene un figlio significhi preservarlo il più possibile dal mondo esterno e dalla cultura circostante, ritenuta problematica e malata; altri, invece, sono più propensi a un’educazione leggera che lasci ai figli la più grande libertà nelle loro scelte e nei loro sbagli. In ogni progetto educativo l’amore deve essere insegnato, dentro e fuori la famiglia.

Tutti chiedono molto alle pubbliche istituzioni e numerosi genitori, anche tra i non credenti, guardano con grande attenzione le proposte educative della comunità cristiana. Sono molti coloro che si affidano alle istituzioni educative, ricreative e scolastiche promosse dalla Chiesa e ne apprezzano l’impegno educativo gratuito che da sempre propone attraverso le parrocchie e gli oratori. Molti, tra coloro che poi si sono allontanati dalla comunità, riconoscono di aver sperimentato in essa un momento intenso e incancellabile di educazione alla fede e alla solidarietà umana. 

Educare è un compito meraviglioso e difficile e, soprattutto oggi, necessita di molte risorse umane in persone, presenze, progetti, istituzioni. Anche la comunità cristiana, che non si stanca mai di compiere la sua originaria missione, domanda la collaborazione di tutti, ma vuole rimanere fedele alla propria specificità. Questa specificità è un diritto e un dovere, davanti a Dio e davanti al mondo, e trova la sua radice nel mistero stesso della Chiesa “madre e maestra”.

Preghiera conclusiva

Spirito Santo,

amore del Padre e del Figlio,

aiutaci a compiere un vero cammino di discernimento.

Facci riconoscere il linguaggio di Dio

e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce.

Mostraci la volontà del Padre

in tutte le circostanze della nostra vita,

in modo che possiamo prendere le giuste decisioni.

Aiutaci a cogliere negli avvenimenti quotidiani

i segni dell’amore di Dio.

Rendici capaci di percepire i tuoi suggerimenti

per non perdere nessuna delle tue ispirazioni.

Concedici quella intelligenza

che ci faccia scoprire le esigenze della carità

e converti il nostro cuore

perchè sappia amare come il Figlio Gesù ci ha amato.

E soprattutto discendi con abbondanza 

su noi e su tutti i genitori e i figli,

perchè tutti, dopo aver contemplato il mistero del cuore trafitto,

possiamo arrivare alla gioia della Pasqua di Gesù e nostra. Amen.

Prosecuzione del confronto nel gruppo

Alcune domande possono aiutare a far proseguire il confronto in gruppo:

- La seria denatalità in Italia sembra smentire la concezione del figlio come dono. Perché oggi sta prevalendo la visione del figlio come un impegno oneroso oppure come ?

- Alla luce del Vangelo e del Magistero della Chiesa quali aspetti oggi della maternità e della paternità vengono proposti per superare la paura e la sfiducia nei confronti del futuro e del dono della vita?

- Nel figlio c’è il riflesso vivo dell’amore coniugale che si dona. Quale rapporto di coppia tra sposi coltivare perché la relazione con i figli possa attingere costantemente all’amore coniugale?

- Quali sono oggi le prove che accompagnano l’impegno educativo dei genitori nei confronti dei figli? Che cosa chiedono i genitori alla comunità cristiana e alle altre agenzie educative? Quale gioia profonda sostiene e consola la paziente opera educativa dei genitori?

- Trasmettere la fede significa anche accompagnare vocazionalmente i figli. Quali sono le condizioni favorevoli in famiglia che possono aiutare un figlio a comprendere e a rispondere alla propria chiamata? E quali disturbi rimuovere per non ostacolare la ricerca vocazionale?

- Se un figlio o una figlia volesse rispondere alla chiamata vocazionale di speciale consacrazione al Signore (prete, religioso/a, diacono, laico/a consacrato/a…) quale sarebbe la vostra reazione di genitori?

